
Come Padre Brown usa la ragione

Lo scrittore inglese Gilbert Keith Chesterton, vissuto a cavallo 

tra secoli XIX e XX, è soprattutto ricordato per aver dato vita a 

Padre Brown, il protagonista dei numerosi racconti gialli 

ambientati nell'Inghilterra dei primi del '900.

Padre Brown è un piccolo prete cattolico, all'apparenza ingenuo e 

sempliciotto, dotato invece di una profonda capacità di 

comprensione della natura umana, sicuramente estranea ai più.

Nel lavoro che abbiamo intrapreso in classe per conoscere l'autore 

e per prepararci all'appuntamento del convegno conclusivo de Le Vie

d'Europa 2025, abbiamo letto diversi racconti da L'innocenza di 

Padre Brown e da La saggezza di Padre Brown, per concludere con il 

particolare racconto intitolato Il segreto di Padre Brown.

Durante i momenti di confronto tra di noi, lettori in fieri, 

abbiamo osservato che la profonda comprensione della natura umana 

di Padre Brown si spinge fino a portare l'indiziato, colpevole o 

innocente che sia, attraverso un dialogo sincero, a un punto di 

limpida consapevolezza. E a quel punto, sentendosi letto da dentro,

l'indiziato, quasi sempre, può prendere la decisione più umana. 

Solo per citarne alcuni, Flambeau, arrampicato sull'araucaria e con

un piede ormai al di là del muro di cinta, lascia cadere i diamanti

sul prato; Wilfred Bohun, sul punto di lanciarsi nel vuoto, scende 

in silenzio le scale della torre gotica e si costiuisce; Patrick 

Royce, sul punto di finire in carcere per un crimine che non ha 

commesso, può considerare la possibilità di vivere una vita felice 

insieme alla donna che ama. 

È indubbio che Padre Brown, per capire l'enigma davanti a cui si 

trova, non si lascia ingannare dalle apparenze. Lui guarda le 

persone e i loro rapporti, ricercando la verità che si trova nei 

loro sentimenti, come la rabbia, la paura, l'amore, ecc... Se il 
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delitto è violento, non si limita a cercare l’arma, ma capisce che 

il colpevole ha agito per orgoglio, vendetta o un’idea sbagliata di

giustizia. Se si tratta di un furto, sa che nessun piano è 

perfetto, e mettendosi nei panni del ladro, ne scopre i piani e 

trova così la verità.

La continuità che abbiamo osservato tra La Croce azzurra e Il 

segreto di Padre Brown ci ha permesso di comprendere che 

Chesterton, attraverso i racconti di Padre Brown, mostra a noi 

lettori (soprattutto ai suoi contemporanei) che ci sono diversi 

modi di intendere, ma soprattutto di usare la ragione umana.

Un primo modo, quello forse più acclamato anche nella nostra 

società, è quello della ragione che deduce seguendo la logica degli

indizi. Nei due racconti, lo stesso metodo è ben solido sia 

nell'affannato inseguire del francese Valentin, sia 

nell'inflessibile istinto dell'americano Grandison Chace. La logica

che caratterizza entrambi porta però a soluzioni parziali.

Valenin, che ha successo nel mettere insieme indizi contradditori, 

arriva a trovare il ladro Flambeau, ma proprio su quel punto lo 

assale il pensiero di non comprendere il senso di ciò che sta 

capitando davanti ai suoi occhi.

Ma quando Valentin pensò a quello che era frattanto accaduto, a tutto 

ciò che l’aveva condotto al suo trionfo, si scervellava per trovarci 

il benché minimo senso. Che rapporto aveva il furto di una croce 

d’argento a un prete dell’Essex, con la minestra gettata sul muro? Che

rapporto aveva col chiamare arance le noci o col pagare vetri prima di

romperli? Era giunto al termine della sua caccia; eppure, in qualche 

modo gli sfuggiva la parte centrale. Quando falliva (il che gli 

accadeva di rado) aveva generalmente afferrato il filo, pur 

sfuggendogli il criminale. Qui aveva afferrato il criminale, ma ancora

gli sfuggiva il filo.

Da "La croce azzurra"
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Tralasciando come si arrivi alla conclusione del primo racconto, 

ciò che Chesterton ci mostra è proprio l'insufficienza del metodo 

di Valenin, che può inseguire, contare e mettere in fila gli 

indizi, ma rimane estraneo al significato, al perchè, al senso 

della realtà. Significato che invece Padre Brown mostra di avere 

ben chiaro. 

Grandison Chace, nel secondo racconto, pur ammirandone 

l'intelligenza, è addirittura scettico di fronte al metodo di Padre

Brown, arrivando a insinuare che, nei fatti, non ci sia un metodo, 

ma la casualità di fortunate coincidenze, piuttosto che il ricorso 

all'irrazionale. 

«Noi tutti conosciamo molto bene, – continuò lo straniero

imperturbabile, – le imprese di Dupin e degli altri: quelle di

Lecocq, di Sherlock Holmes, di Nicholas Carter, e di altre

incarnazioni immaginarie del genere. Ma abbiamo osservato che, in

molte cose, c’è una notevole differenza tra il vostro metodo di

ragionamento per arrivare alla conclusione e quello di tutti questi

altri pensatori, siano essi fittizi o reali. Alcuni si sono

domandati, signore, se la differenza di metodo non può forse

implicare piuttosto l’assenza di metodo!» [...] Posso dire che alcuni 

dei nostri connazionali dicono che la vostra scienza non può essere 

spiegata, perché è qualche cosa di più della semplice scienza 

naturale. Dicono che il vostro segreto non può essere divulgato, 

perché è occulto!».

da Il segreto di Padre Brown

Chesterton vuole che in noi lettori nascano le stesse domande di 

Valentin e di Grandison Chace, per poter permettere a Padre Brown 

di rivelare il suo segreto, cioè come lui usa la ragione. E se ne 

La croce azzurra dichiara, attraverso il dialogo con il ladro 

Falmbeau, che le leggi della ragione sono sempre in rapporto con le

leggi della verità, ne Il segreto di Padre Brawn arriva addirittura
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a dichiararsi colpevole per tutti gli assassinii che ha risolto.

Riportiamo di seguito i punti dei due racconti che ci aiutano a 

comprendere l'uso della ragione in Padre Brown. 

«Eppure chi sa se in quell’universo infinito…?». «Solo infinito

fisicamente» disse il piccolo prete, voltandosi bruscamente sulla 

panca «non infinito nel senso che sfugga alle leggi della verità».

«La ragione e la giustizia tengono nella loro stretta anche la più 

lontana e solitaria stella.

[...] Su pianure di opale, sotto rupi di perla, troverà un avviso che 

dirà: “non rubare”». 

da La croce azzurra

 «Il segreto, – disse; e poi si fermò, quasi incapace di continuare.

Indi riprese e disse: – Vedete, sono stato io che ho ucciso tutta

quella gente!» [...] «Preparavo ognuno di quei delitti con gran cura, 

– continuò Padre Brown. – Determinavo esattamente come si poteva fare 

una cosa simile, e in quale stato d’animo doveva trovarsi un uomo per 

compierla. E quando ero ben sicuro di provare quel che l’assassino 

doveva aver provato, allora naturalmente riuscivo a scoprire chi era».

da Il segreto di Padre Brown

Grazie  alle  letture  ad  alta  voce  fatte  in  classe  (abbiamo

affronatato anche Uomovivo), abbiamo preso confidenza con lo stile

di Chesterton, uno stile pieno di ironia, grazie all'uso frequente

del  paradosso a  cui ricorre  quando  vuole scardinare certezze e

formalismi.  Le  due  citazioni  che  abbiamo  riportato  potrebbero

infatti essere lette come dei paradossi, e come Grandison Chace

potremmo  ridimensionarne  il  significato  interpretandole  come

linguaggio figurato. Questo è l'unico punto in cui Chesterton ci

presenta il pacifico e umile Padre Brown quasi quasi arrabbiato, e

lo fa reagire con queste parole. 

«Non ho realmente ucciso quegli uomini con mezzi materiali; ma

questa non è la questione. Qualsiasi tegola avrebbe potuto
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ucciderli con mezzi materiali. Voglio dire che pensai e ripensai in

che modo un uomo può ridursi in quello stato, finché mi accorsi che

anch’io ero proprio così, in tutto, eccetto che nell’assentimento

finale dell’azione».

da Il segreto di Padre Brown

Per Padre Brown la ragione non è solo nella logica degli indizi, è 

soprattutto nella capacità di immedesimarsi con chi ha davanti, 

senza scandalo per il male che può scorgere. A Padre Brown è 

possibile tutto questo perchè è umile e non si autoproclama 

infallibile. Con Padre Brown, Chesterton si rivolge ai suoi 

contemporanei, soprattutto a quelli colti, mostrandogli che tipo di

società sta nascendo dalla diffusa ansia di progresso in atto. 

Nella parte finale de Il segreto di Padre Brown, l'autore fa 

continuare il dialogo tra Grandison Chace e Padre Brown, e fa 

concludere a quest'ultimo, a chiare lettere, che cosa intendano per

scienza i suoi contemporanei. 

«Per loro non si tratta che di aprire un uomo e studiarlo come un 

insetto gigante; e dicono che lo studiano in modo imparziale e rigido;

ed io affermo che lo studiano in modo inumano e inabile!»

Il segreto di Padre Brown 

Entrare nel merito delle differenze che Chesterton ci presenta 

attraverso i suoi personaggi, ha fatto riflettere tutta la nostra 

classe sull'esempio di umanità autentica che ci offre in Padre 

Brown: la sua forza è tutta nella profonda conoscenza dell'animo 

umano. Di riflesso, abbiamo messo a fuoco che, rispetto alla 

società inglese dei primi del '900, anche nella nostra società si 

galleggia alla superficie. Tra i racconti che più ci hanno colpito,

L'uomo invisibile e I tre ordigni della morte hanno descritto temi 

che sentiamo vicini: quanti sguardi spenti attorno a noi! Quanta 

superficialità nei rapporti tra ragazzi e ragazze! Purtroppo anche 

noi siamo spesso fermi alle apparenze, e come Flambeau, sulla 
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panchina in mezzo alla brughiera, distogliamo gli occhi dal cielo e

abbassiamo lo sguardo verso ciò che più sembra brillare. Ma 

restiamo in attesa di qualcuno che ci legga dentro.
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